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Gennaro Tedesco

Storia, Internet ed identità italiana tra Bisanzio e Bagdad

Forse, mai come in questi ultimi anni, la Scuola, attraverso la Didattica della Storia, può contribuire
e inserirsi nel tentativo di ridefinire le conoscenze storiche, il loro utilizzo, la loro capacità di azione
nella realtà quotidiana degli adolescenti e dei giovani, cercando di introdurre alcuni elementi di
verità, stemperando polemiche assurde e pretestuose.
In funzione di questo obbiettivo storico-didattico, come gruppo di ricerca costituitosi all’Irre
Lombardia, abbiamo deciso di puntare la nostra attenzione sul Mediterraneo e l’Italia in epoca
medioevale. La Didattica della Storia, anche e soprattutto in funzione del nostro obiettivo,
depontenziare la polemica Occidente-Oriente e ridefinire qualche tratto dell’identità nazionale, non
si può ridurre all’ambito del Medioevo, ma deve sempre presupporre un continuo e permanente
confronto analogico tra varie epoche, tra passato e presente. E ovviamente tale arduo compito non
può prescindere dalla considerazione “strategica” della trasformazione epocale che proprio la
globalizzazione in corso ha imposto, volenti o nolenti, anche ai modi e alle forme
dell’insegnamento-apprendimento.
La telematica, l’informatica, Internet con la sua infinita Biblioteca Virtuale, la posta elettronica,
hanno “orizzontalizzato” la didattica e forse, a maggior ragione, la didattica della storia. Essa, la
didattica della storia, ha sviluppato un proprio dinamico campo d’azione, la “microdidattica” del
territorio e della sua evoluzione storica, quasi una reazione “locale”, in qualche caso “localistica”,
alla globalizzazione didattico-storica per via informatica.
Ai docenti non rimane che inserirsi in questa onda lunga della storia contemporanea per integrare i
propri allievi in questo “ecumenico” laboratorio, o, meglio, atelier aperto al mondo. Questa
integrazione laboratoriale degli allievi sarebbe utile per assecondare la “digestione” e la
“metabolizzazione” della straripante e debordante accumulazione di una massa critica di dati
contenuti nella Biblioteca Virtuale. Sollecitando e consolidando l’interesse e la motivazione degli
allievi allo studio ed eventualmente alla ricerca, il laboratorio didattico li renderebbe protagonisti
consapevoli di un processo continuo e critico di apprendimento, personalizzato, e, possibilmente,
individualizzato.
Il ridimensionamento, se non la rottura, ad opera soprattutto della informatica e della telematica, ma
anche del così detto pensiero complesso, della linearità e della sequenzialità logico-didattica, rende
sempre più obsoleto e impraticabile l’approccio “verticalistico” dell’insegnamento frontale. Gi
allievi, viaggiatori e navigatori neo-odisseici delle rotte virtuali di Internet, non hanno più nulla a
che vedere e a che fare con la didattica unilineare. Le loro rotte di navigazione apprenditrice,
educativa e formativa sono frutto della rottura degli schemi della sequenzialità logico-didattica di
tipo aristotelico. La logica informatica, il montaggio cinematografico e televisivo, un certo ritmo
narrativo e della vita quotidiana, rotto, franto, frammentato, parcellizzato, scisso, scismatico,
dicotomico, ritorto e contorto, con una sola parola schizofrenico, ha inserito gli adolescenti in un
universo apprenditivo, esperienziale, interattivo e non – lineare che rende sempre più difficile
accettare la lezione frontale del maestro o professore.
E se gli adolescenti, tra l’altro nella fase più acuta della ricerca di una propria identità, sono sempre
meno disposti a divenire strumenti ciechi e passivi di volontà altrui, acritici fedeli del “Verbo”
profetico, amorfi ricettori di messaggi obsoleti, univoci e insostenibili, figuriamoci quanto meno
ancora lo sarebbero e lo sono eventuali allievi orientali, islamici. Sempre di più per questi allievi
musulmani la nostra Scuola, e a ragione, si proietterebbe e apparirebbe come una Scuola della
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“Dottrina Occidentale”. E allora, forse proprio le possibilità dialogiche ed interattive, fornite da
Internet, ci possono aiutare a inserire anche gli allievi islamici nel contesto virtuale di un atelier
storico-didattico, atto ad “orizzontalizzare” e a “smitizzare” l’approccio e il confronto, o peggio
ancora, lo scontro tra le civiltà. La predisposizione e la costituzione di un atelier virtuale storico-
didattico, rompendo e abbattendo le barriere divisorie delle aule e delle classi, inviterebbe e
invoglierebbe gli adolescenti a ricercare, senza pregiudizi e liberamente, ricorrendo il meno
possibile alla guida e all’arbitraggio dei docenti, le fonti storiche comuni, rileggendole e
reinterpretandole, nello sforzo incessante della comune ricerca della verità, adoperando gli
inesauribili scaffali della sterminata ed infinita Biblioteca universale e virtuale fornita da Internet. 
Ma soprattutto gli allievi italiani, forse più di quelli islamici, molto discretamente o il meno
possibile “presi per mano” dai docenti, meglio, da una equipe interdisciplinare di docenti,
scoprirebbero nella ricchissima e immensa storia nazionale del loro Paese verità perdute e mai
immaginate perché oscurate e calpestate dal grande, sconfinato e hollywoodiano circo “Barnum”.
Una Scuola, attrezzata come laboratorio o atelier virtuale, senza le barriere divisorie delle aule di
cemento armato e alla ricerca del contatto umano e apprenditivo “orizzontale”, grazie all’uso
intelligente e sapiente di Internet, può disporre dei suoi cavalieri, ammazza drago, senza macchia e
senza paura, cioè i suoi allievi, alla guisa di redivivi San Giorgio, armati dei loro potenti e
prepotenti computer in rete.
Allora gli allievi italiani delle Superiori, scavando tra le polveri elettroniche della Biblioteca
Universale Virtuale, si imbatteranno nel corpo ancora vivo e palpitante di una “Terra di confine”:
l’Italia del Sud, senza escludere Venezia, nel Medioevo tra Longobardi, Franchi, Normanni, Arabi e
Bizantini in un “melting pot” senza precedenti nella storia dell’umanità. Una civiltà di confine,
completamente dimenticata o comunque scarsamente indagata dagli stessi manuali di storia delle
Scuole Superiori. E i maggiori protagonisti di questo stupendo e civilissimo mosaico multietnico e
multiculturale del passato, i Bizantini e gli Arabi, oggi sono completamente spariti nella logica
globalizzante. Essi sono caduti nell’oblio riservato a tutti i grandi protagonisti della Storia vinti.
Perché se oggi i Greci, tra i discendenti diretti di Bisanzio, tra immani difficoltà, sono quasi del
tutto riusciti a superare il loro quasi atavico retaggio “turcocratico” che li aveva sottoposti a un duro
e avvilente servaggio politico ed economico, non si può dire la stessa cosa degli Arabi, ancora
profondamente avviluppati nella logica devastante di un quasi totale sottosviluppo, a parte qualche
notevole e meritoria eccezione, la Turchia. Allora ecco la prima domanda che nascerebbe spontanea
nell’animo degli allievi: è la malidizione dell’economia contemporanea o la Storia che marchia gli
uomini e le civiltà?
Ovviamente, più degli Arabi, nell’Italia medievale, hanno inciso, lasciando tracce indelebili della
loro presenza, i Bizantini. Ma i Bizantini, forse più degli Arabi, appartenendo al mondo dei “vinti”,
prima ancora della “damnatio memoriae”, operata dai vincitori, i Normanni, hanno scontato e subito
gli effetti devastanti di una propaganda papale senza precedenti nella storia dell’umanità,
paragonabile per entità e per portata, solo agli effetti della propaganda spagnola nel Nuovo Mondo.
Negli allievi scatterebbe immediatamente una seconda inevitabile ed ineludibile domanda: ma chi
erano questi Bizantini, quale misfatto, quale delitto, quale colpa hanno commesso per ricevere tanta
inusitata “attenzione”, e soprattutto per riscuotere tanto “interesse” e violenza per meritare una così
terribile punizione? 
Gli allievi, da tali domande, saranno indotti a interrogare sempre di più la “rete”, i suoi documenti
virtuali, ma anche, sollecitati dai docenti, a verificare lacune e carenze dei manuali di storia su
questa “scismatica e subdola genia” di “falsi e abietti cristiani” nella propaganda degli Occidentali,
dei Latini, cioè Normanni, Franchi e Papato.
Gli allievi e i docenti constaterebbero che le fonti occidentali, quando menzionano i Bizantini, lo
fanno solo per distorcere tendenziosamente i fatti e le loro azioni che sono sempre marcate col
“giglio” dell’infamia, della corruttela, dell’abiezione, della effeminatezza, della ambiguità e della
perversione morale e religiosa: insomma la rappresentazione a tinte fosche di un mondo in cui,
malgrado tutto, ci si rispecchia, deformandolo, perché non lo si riesce a capire e soprattutto, pur
nella artificiosa e inconsistente propaganda della fraseologia anti-orientale, perché lo si ammira e lo
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si invidia, cercando molto spesso di imitarlo non solo nelle manifestazioni più vistose ed eclatanti
della sua insuperabile e affascinante scenografia autocratica.
Ed è proprio nel Sud della penisola che, paradossalmente, è la provincia bizantina meno importante
rispetto ai bastioni micro-asiatici dell’Impero bizantino, che gli Occidentali, i Latini, tra cui anche i
Longobardi (gli Arabi essendo considerati dal “Basileus” meno lontani rispetto ai “Franchi” e più
vicini al mondo romano-orientale) entrano a contatto e fanno esperienza di quell’“altro mondo”,
quello romano-orientale, bizantino, così diverso dal loro, eppure così attraente e magnetico da far
impazzire la “bussola occidentale”.
Bisanzio, come la storiografia più recente ha dimostrato, ha sempre considerato l’Oriente il suo
fronte primario e strategico: è qui con il nemico-amico islamico che si sono giocati i destini
“incrociati” delle due civiltà a contatto, quella greco-ortodossa e quella islamica. E’ qui che i due
Imperi, più che in Occidente, si sono scontrati e incontrati con un esito del tutto imprevedibile, una
contaminazione non solo culturale su cui solo oggi gli storici più avvertiti, sia bizantinisti che
arabisti, cominciano a incontrarsi e soprattutto a interrogarsi. E a maggior ragione si dovrebbero
interrogare i nostri allievi, i docenti e gran parte dell’opinione pubblica non solo nazionale.
Ma torniamo al Sud della penisola. Certo, nel Sud, la politica imperiale e occidentale di Bisanzio,
volta alla “globalizzazione” ortodossa, rapida e non violenta, se possibile, dell’eterogeneo mosaico
di etnie, anche non ortodosse, che in esso sono presenti e operanti da secoli, (non dimentichiamo
inoltre le cosidette Repubbliche marinare come Amalfi, Napoli, Sorrento e Gaeta) si attua nella
consapevolezza strategica della esiguità e della carenza di mezzi e risorse disponibili impegnate
soprattutto ad Oriente. E’ in questo chiaro e limitante quadro di riferimento politico che si spiegano
le abili e avvolgenti manovre, mosse e contro-mosse degli infaticabili strateghi bizantini. Queste
manovre sono spesso dettate dalla capitale, comunque con ampi e significativi margini di libertà da
parte degli ufficiali bizantini locali, ma soprattutto dettate dalle necessità, con le limitate risorse
disponibili, di adattarsi alla mutevole, variegata e variopinta realtà locale in un complesso,
complicato e sofisticato gioco di snervanti ed estenuanti equilibri ed equilibrismi. Questi non sono
per nulla compresi dalle fonti occidentali locali, essendo scambiati assai spesso per debolezza,
codardia, vigliaccheria e soprattutto per doppiezza e immoralità (il calco abusato e usurato nei
secoli dei “Graeculi” effeminati e corrotti). Ma Bisanzio guardava ad una prospettiva globale e
mondiale, gli altri, gli “Occidentali”, i “Barbari” che balbettano il greco, non guardavano e non
erano in grado di guardare oltre il cortile del loro ristretto e angusto spazio “locale”. Ed allora ecco
che di necessità si fa virtù: Bisanzio non può e non deve dispiegare tutto il suo immenso potenziale
militare nel Sud e in Italia, l’Impero romano-orientale, che è già di per sé una mediazione vivente
tra Occidente latino e Oriente islamico, potenzia proprio nel Sud tale particolare caretteristica, cioè
la mediazione, adoperando quell’arte della politica, quella capacità di adattarsi alle diverse e
mutevoli situazioni, senza perdere però le sue connotazioni essenziali.
La capacità, tutta ed esclusivamente bizantina in Italia di tollerare e dialogare, all’interno degli
incerti e conflittuali confini della sua ricca provincia, il Catepanato, con i soggetti e le etnie più
varie, dai Longobardi agli Arabi, dagli Ebrei, ai Bulgari e agli Armeni, si scontra con gli interessi e
una mentalità occidentale, abituata a concepire e praticare non solo nel Sud e in Italia (si rifletta sul
fenomeno successivo delle Crociate) le relazioni con l’“altro”, diverso da sé, solo ed esclusivamente
in termini di “oplitismo”, cioè di aggressione frontale e totale.
Le categorie della mediazione e conseguentemente l’arte millenaria, faticosa ed estremamente
complessa e raffinata, della mediazione, o, se si preferisce, della diplomazia (i Bizantini
parlerebbero di capacità, divenuta anche necessità, di adattarsi alle infinite pieghe e alle asperità del
“terreno”, derogando qualche volta dalla regola, dalla norma) sono al servizio di un obiettivo
strategico e politico atto a perseguire, raggiungere e gestire un delicato e complicato processo di
pacificazione, nel contesto e all’insegna di una egemonia culturale ed economica prima che
religiosa e politica. Un approccio alla realtà del Sud e dell’Italia completamente diverso e opposto
all’approccio immediatamente e anche fisicamente predatorio e vessatorio dei Normanni. Dietro i
Normanni si nascondeva il progetto di revanche romano-cattolica nei confronti di un Sud greco-
ortodosso. La capacità di adattamento mentale ed intervento pratico in una realtà storica multietnica,
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multireligiosa e multilaterale era adottata, ben interpretata, incisivamente e proficuamente attuata
proprio dai quei monaci italo-greci, di rito ortodosso, che assumevano su di sé le caratteristiche
dell’eroe per antonomasia nella società bizantina significativamente permeata di radicati e radicali
sentimenti mistico-cristiani. Essi, i monaci italo-greci, rappresentavano anche il prototipo produttivo
in cui si rispecchiava l’elemento rurale, i contadini. Questi ultimi seguivano i monaci nel dissodare
e coltivare le terre al servizio di Dio e dell’uomo.
Pur in un quadro politico generale che non escludeva il confronto militare, Bisanzio riuscì a far
interagire o comunque a garantire un relativo equilibrio di forze che rese possibili contatti e scambi
con etnie, culture e civiltà che, altrove, esclusa Venezia e la frontiera microasiatica, non sarebbe
stato possibile neanche lontanamente immaginare.
E malgrado questo bello e fragile edificio fosse più tardi, dalla fine dell’XI secolo, malamente e
brutalmente abbattuto dai Normanni che, tra l’altro, introdussero nel mondo greco-bizantino la
pratica feudale, ignota ai liberi proprietari contadini del Catepanato, l’amalgamazione interetnica e
interculturale, iniziata e promossa dai Bizantini nel Sud, giunse alla più alta e matura
manifestazione di sé nei secoli successivi.
Dai Normanni agli Svevi, agli Angioini e anche oltre, fino a giungere alla “Primavera del
Rinascimento”, il destino “imperiale”, cioè romano-orientale e quindi interetnico, inter-religioso ed
interculturale, che aveva contrassegnato i secoli precedenti, continuò a imprimere il suo marchio e il
suo impulso dinamico a una società intera, quella dell’Italia tutta questa volta, col contributo
rilevante della stessa Venezia, la Costantinopoli occidentale, la “quarta Roma”.
La nostra penisola, dislocata come è al centro delle rotte mediterranee e allo stesso tempo cerniera
strategica e “terra di confine” tra Occidente e Oriente, fino al XV secolo, non solo attraverso il Sud,
ma anche attraverso il profondo, prolungato e diretto contatto con Bisanzio, fu punto di attrazione,
diffusione, appropriazione, interpretazione e rielaborazione originale della cultura bizantina. Tale
cultura, a sua volta, si caratterizzava per la insuperabile capacità di mediazione, filtrava e
trasformava l’immenso potenziale umano e ideale proveniente dall’“altro” Oriente arabo, turco,
persiano, mesopotamico, indiano e cinese, su cui solo oggi e da poco i bizantinisti e gli arabisti
cominciano a porre la loro attenzione.
Fino ad ora abbiamo evitato di riportare una inutile e sterile enciclopedia di nomi e personaggi, ma
un nome, a questo punto, va assolutamente citato, quello del grande e poliedrico “filosofo”
bizantino, Giorgio Gemisto Pletone, del quale, solo da poco e con grande difficoltà, gli studiosi
contenporanei ne stanno sondando e riconoscendo l’inestimabile e misconusciuto contributo alla
storia della civiltà.
E’ probabile che, a questo punto del nostro percorso didattico, gli allievi comincerebbero a
percepire un leggero “fastidio”. Infatti, questo loro (e nostro) viaggio, si spera non troppo
allucinante e pesante, alle radici e alle fonti vive della nostra identità, che apparirà sempre meno
“nostra” e occidentale e sempre più orientale, può correre il rischio di divenire troppo virtuale e
quindi troppo “segregato” nel contesto di un laboratorio bello ed affascinante, ma avulso da agganci
e rapporti con il mondo della realtà non solo didattica.
E allora sarebbe necessario, oltre che didatticamente e formativamente salutare e proficuo, ritornare
a qualche contatto meno “tecnologico” e più attento alle dinamiche “realistiche” della storia: un bel
viaggio d’istruzione a Venezia consentirebbe agli allievi e ai docenti di ritrovare una dimensione più
immediata e un approccio più diretto e anche più emotivo.
Se infatti la dimensione ludica dell’apprendimento per via informatica, interattiva ed esperienziale è
una delle manifestazioni più evidenti e significative del mondo adolescenziale, l’emotività è alla
base dell’apprendimento adolescenziale, il cui immaginario è saturo di simboli ed analogie, di
ritualità, mitologie “passionali”, comunitaristiche, fortemente identitarie e coinvolgenti.
In quelle circostanze, visive, tattili e olfattive, dell’esperienza diretta del sito (che possiamo definire
archeologico) vivente e in parte ancora pulsante delle calli e dei campielli della Venezia attuale e
contenporanea, essi, opportunamente preparati e formati nel laboratorio virtuale, divenuto a maggior
ragione atelier informatizzato di preparazione, si avvicineranno alla realtà palpitante del mondo
veneziano.
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Essi vivranno un’esperienza comunitaria e protagonistica, personalizzata ed individuale, anche
grazie all’autonoma e creativa elaborazione di attrezzati percorsi cartografici finalizzati alla pratica
dell’universo veneziano, utili alla comunità degli apprendisti-studenti a muoversi nel labirinto
dell’“Oriente veneziano”. Essi confronteranno con ricerche, carte e mappe alla mano, da loro stessi
progettate e prodotte, le tracce del passato con l’evoluzione del presente. E allora gli allievi
scoprirebbero, direttamente e in prima persona, la totalizzante esperienza dei moduli e delle forme
bizantine nell’architettura, nell’arte e, su un altro versante solo apparentemente e relativamente
diverso, nella tecnologia veneziana (per esempio l’Arsenale).
E non solo gli allievi scoprirebbero queste contaminazioni bizantine interne all’“anima estetica”
della Serenissima, ma essi, sulle loro mappe, prodotte con le loro mani, avvertirebbero nella
configurazione perimetrale dei confini della Repubblica di San Marco la materializzazione di una
marca di confine. Di una “Terra di confine”, come era già accaduto con il Catepanato del Sud, forse
“pensata” e progettata dagli stessi Bizantini quando erano i diretti signori del minuscolo territorio
lagunare in formazione, per fungere da cuneo di penetrazione economica e culturale, rivolto al
tentativo di “bizantinizzazione” dell’appendice occidentale adriatica del loro immenso Impero,
appendice che avrebbe consentito di coinvolgere nella loro rete globale i popoli barbari dell’Europa
occidentale. Ma se la marca veneziana può essere stata concepita per un tal fine strategico, è
altrettanto vero che Venezia, nelle sue terre di confine della Terraferma, non esitò a “turcizzare” le
valli più strategiche e a rischio-invasione, popolandole anche di Turchi, prigionieri o schiavi,
rinverdendo un’antica tradizione sia romana che bizantina. E nella efficace ed efficiente macchina
burocratica veneziana con le sue diramazioni fiscali, diplomatiche, dei Servizi Segreti e di
spionaggio mondiale, gli allievi scoprirebbero non pochi indizi del loro retaggio bizantino, come del
resto nella spregiudicatezza diplomatica e commerciale della Serenissima nei confronti del Turco e
quindi la disponibilità, quanto meno indiretta, a una certa contaminazione e assimilazione di chiari
ed evidenti elementi non solo medio-orientali (il Moro di Venezia).
E sarebbe relativamente facile per gli allievi, per immediata analogia, cogliere nel Catepanato del
Sud, simili connotazioni e caratteristiche, anche se accentuate, nella direzione di un maggior
“meticciamento” non solo culturale e mentale, ma anche etnico ed antropologico. Le Terrre di
confine del Sud, compresa la Sicilia e la Sardegna, sono, più di Venezia, della sua laguna e della sua
Terraferma, un laboratorio interetnico, religioso e sociale, oltre che economico, senza precedenti.
I Bizantini, con la loro elasticità mentale e culturale e con un minimo di sforzo militare, per lo più
navale, preservano e sviluppano, (non si sa fino a che punto involontariamente, ma conoscendo le
sofisticate e complesse strategie diplomatiche e politiche di Costantinopoli e della sua elite
dirigente, senz’altro si può e si deve sospettare una qualche forma di “pianificazione” centralizzata),
un avamposto poco fortificato e poco costoso, una specie di Nuova Inghilterra americana o di
piccolo Brasile portoghese, un porto “franco” in cui convergono gli stessi interessi dei Saraceni
Siciliani i quali, malgrado divieti, censure, embarghi, veti papali ed imperiali, sono e si sentono
inseriti, in qualche modo, in questo conflittuale, demoniaco, vario e variopinto mondo meridionale,
veramente eretico ed eterodosso, nel suo complesso, intricato e incomprensibile labirinto.
Questo inesausto e quasi inesauribile poliedrico policentrismo meridionale, per quanto brutalmente
unificato e “riordinato” dal feudalesimo accentratore dei Normanni, continuerà a fermentare e a
proliferare, incubando e disseminando le più varie e straordinarie esperienze: dalla Scuola Medica
Salernitana alla Scuola Siciliana, dall’architettura e dall’arte arabo-bizantina alla corte “orientale”,
arabo-bizantina dei Normanni, dall’esoterismo all’“eterodossia” eretica e orientaleggiante di
Federico II. Insomma un’amalgamazione, in qualche modo possibile e riuscita, di esperienze e realtà
apparentemente tra di esse lontane e contraddittorie, anzi, agli antipodi e pure, alla fine, fuse in un
impareggiabile mosaico di genti e popoli perfettamente, se la perfezione esiste, integratisi, pur
conflittualmente, nella lunga ed enorme distanza dei secoli, ma sul breve respiro di modesti e
limitati spazi geografici e proprio per questo, a maggior ragione un’avventura umana veramente
unica ed irripetibile, straordinaria.
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Ma i nostri allievi rimarrebbero ancora più stupiti se, attraverso una opportuna e guidata (dai
docenti) navigazione in Internet, si imbattessero in un “Oriente” meno scontato e lontano della
Sicilia Araba con la sua ingombrante e vigorosa presenza nel Sud, un Oriente, meno esotico, più
domestico e prossimo. Potremmo trasformare i nostri allievi, ovviamente con il loro consenso e con
quello dei genitori e dei docenti (al seguito), opportunamente preparati in un apposito laboratorio
informatizzato, non solo cartografico, interdisciplinare e storico-didattico, ma anche alpinistico ed
escursionistico...
La Didattica della Storia non ritiene di dover fornire soluzioni immediate al problema, al contrario,
ritiene di poter offrire il suo contributo all’eventuale comprensione dell’altro, attraverso
un’adeguata e coerente strumentazione critica, che poi, ci sembra, malgrado tutto, il sentiero stretto,
ma mai interrotto di una scuola che persegue, con pacatezza e caparbietà, al di là delle facili mode e
della fragile e superficiale “relazionalità” attualistica, l’obiettivo di un apprendimento basato sul
tentativo, da parte dell’allievo, d’impadronirsi di un proprio, personale ed individuale “metodo”
verso la conoscenza.
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